
Cari concittadini ed Amici, 
 

saluto e ringrazio tutti voi per la partecipazione a questa Festa della Liberazione.  

Un grazie alle Associazioni, ai Consiglieri ed a tutti coloro che hanno scelto di essere qui 
per dare un segnale importante. 

Noi oggi ci siamo, senza se e senza ma, così come in tutti questi 14 anni di 
Amministrazione Comunale.  

Abbiamo scelto di anticipare le celebrazioni ufficiali del giorno 25 Aprile, in accordo con 
ANPI e con il nostro Istituto Comprensivo, per consentire a tutti gli studenti di essere 
presenti. Perché,  non dimentichiamo che, la nostra scuola, nella sua intitolazione, celebra 
Teresio Olivelli, partigiano e beato italiano insignito della medaglia d’oro al valor 
militare alla memoria,  deceduto prorio nell’anno 1945. 

Nel gennaio 1941, Teresio Olivelli rinunciò al rinvio del servizio militare e si arruolò 
volontario. Volle condividere la sorte dei più esposti, che erano destinati alla campagna di 
Russia, e ci andò come sottotenente della Divisione Tridentina. Confidò: «Non ho eroici 
furori. Solo desidero fondermi nella massa, in solidarietà col popolo che, senza 
averlo deciso, combatte e soffre».  

Rientrato dalla Russia, fu nominato rettore del prestigioso Collegio Ghislieri di Pavia nel 
1943, a soli 27 anni. Il 9 settembre 1943, essendosi rifiutato di collaborare con 
i nazifascisti, fu arrestato e deportato in Austria; riuscì ad evadere e, passando da Udine, 
arrivò a Brescia, dove si unì alla Resistenza cattolica e fondò il giornale clandestino Il 

Ribelle. A Milano, partecipò ad opere di assistenza e di carità. 

Scrisse la preghiera "Signore facci liberi", conosciuta come la preghiera del ribelle 
per amore. 

Venne arrestato a Milano il 27 aprile del 1944. Dal carcere di San Vittore venne 
successivamente trasferito nei campi di concentramento di Fossoli, Bolzano e 
Flossenbürg. Lì, rimase 23 giorni, fino al 30 settembre.  
Prestò assistenza ai prigionieri moribondi, si prese cura dei più deboli, anche privandosi 
del suo cibo per donarlo a loro. Fu poi destinato al lager di Hersbruck, dove subì gravi 
vessazioni e percosse da parte delle SS, che lo odiavano più degli altri prigionieri poiché, 
in quell'inferno, non erano ammessi e concepiti gesti di religiosità ed atti di carità. 
Nonostante questo, Teresio faceva pregare di nascosto, organizzava riunioni di lettura 
del Vangelo e lezioni di catechismo, anche in lingue diverse. Si prendeva cura dei malati, 
abbandonati a se stessi ed alla morte. Li portava in infermeria, li assisteva giorno e notte, 
puliva le loro piaghe e distribuiva la sua magra razione agli altri, per farli sopravvivere, 
mentre lui deperiva.  

A seguito delle continue percosse, verso la fine del 1944 era fortemente provato 
fisicamente. Il 31 dicembre di quell’anno, Teresio tentò di difendere un giovane aggredito 
dalle SS, si mise di mezzo, fece da scudo con il proprio corpo e  ricevette un forte calcio 
allo stomaco. Non si riprese più. Dopo oltre due settimane di agonia, morì alle prime ore 
del 17 gennaio 1945.  
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Oggi celebriamo la Festa della Liberazione istituita l’anno successivo, nel 1946, in 
conseguenza della liberazione delle grandi città del Nord e della resa dei tedeschi in 
Italia, che segnò la fine del nazifascismo nel nostro Paese.  

Io, oggi, non voglio dilungarmi troppo perché credo sia giusto lasciare spazio ai nostri 
ragazzi. E’ a voi, infatti, che dobbiamo rivolgere lo sguardo e l’attenzione, per non lasciare 
che, anno dopo anno, questa celebrazione venga dimenticata. 

E non mi riferisco alle polemiche di queste ultime settimane, nelle quali non voglio entrare, 
ed alle posizioni e dichiarazioni di vari rappresentati politici, spesso espresse senza 
calcolare la reale portata che possono avere nell’opinione pubblica. 

Noi, invece, dobbiamo fortemente rivendicare che, il 25 Aprile, è una festa fondamentale 
per la nostra storia, perché descrive quello che siamo come cittadini e come membri 
di questa comunità. 

Anche l’identità locale di Villa Carcina ha radici salde in quel giorno di libertà. Giorno in cui, 
il sacrificio di tanti cittadini, ha dato i suoi frutti. Frutti di democrazia, di pace e speranza 
per tutti noi. 

Oggi, vogliamo ricordare tutti: ebrei ed italiani morti per la libertà. 

Il movimento di liberazione è iniziato da parte di  giovani poco più grandi di voi: 
uomini e donne che, da veri patrioti, dal 1943 si batterono a costo di tanti sacrifici umani 
per concorrere alla liberazione dell’Italia. Quei giovani, allora, non girarono la faccia 
dall’altra parte, respinsero l’indifferenza, la rassegnazione e ripresero in mano il loro 
destino ed il loro futuro. 

In tutta la Resistenza operarono insieme: comunisti, socialisti, cattolici, liberali, monarchici 
e molti cittadini semplicemente contrari al fascismo ed ansiosi di libertà. 

La Liberazione fu un atto di coraggio, come quello dei circa 600.000 militari che, dopo l’8 
settembre, rifiutarono di aderire all’invito dei tedeschi e dei repubblichini a collaborare ed, 
in effetti, molti furono trattati non come prigionieri di guerra, ma come schiavi; alcuni 
finirono nei lager e la maggior parte di loro non fece più ritorno a casa. 

Oggi, onoriamo tutti coloro che rifiutarono la guerra e contribuirono alla liberazione nei 
mille modi che la storia ci ricorda: le donne che, non solo combatterono con le armi, ma 
affrontarono il pericolosissimo mestiere di staffetta o furono amorevoli soccorritrici di 
prigionieri e feriti; i contadini, che spesso aiutarono i partigiani, ben sapendo che, se 
tedeschi e fascisti li avessero scoperti, li avrebbero fucilati ed avrebbero incendiato le loro 
case; i  sacerdoti che, con coraggio, cercarono di difendere le popolazioni dalle violenze e 
dalle  brutalità, pagando spesso con la loro vita. 

Carissimi, oggi, ricordando il coraggio di chi si è battuto ieri per la libertà, voglio anche 
ricordare che, la dittatura fascista, è nata non solo con le grandi adunate da migliaia di 
persone. È nata soprattutto dall’indifferenza delle persone. 

Noi dobbiamo vigilare perché, i totalitarismi, stanno prendendo piede e fondano le loro 
fortune sull’indifferenza e sulla sfiducia che le persone nutrono verso le istituzioni. 



Invece, dovremmo avere fiducia nel futuro, condannando sempre la violenza e la 
prepotenza. 

Ai giorni nostri, dopo il COVID-19, il Virus più pericoloso, per questa società, è 
l’indifferenza!  

Viviamo in tempi difficili: dopo la pandemia, abbiamo una guerra in Europa, l’economia è in 
crisi ed il clima peggiora di giorno in giorno. Insomma, non viviamo in un periodo roseo, 
ma ne abbiamo viste tante, in questo dopoguerra; e siamo sempre riusciti ad affrontare le 
difficoltà, a superarle, con fatica, ma ritrovando ogni volta la solidarietà, la volontà di libertà 
e democrazia, l’impegno collettivo e civile. 

Oggi, nel ricordare il XXV Aprile, dobbiamo celebrare quanto avvenne allora, ma anche 
sapere guardare al futuro, con la consapevolezza di avere un grande debito nei confronti 
di coloro che si sono impegnati per la nostra libertà, ed un forte dovere verso quanti, da 
noi, si aspettano di ricevere sicurezza, libertà, uguaglianza e democrazia. 

Lo dobbiamo soprattutto ai giovani, presenti oggi a questa iniziativa e che hanno il 
diritto di aspirare ad un presente e ad un futuro migliore e più degno di essere 
vissuto. 

Voglio ricordare le parole del nostro Presidente Sergio Mattarella, in visita qualche 
giorno fa al campo di concrentamento di Auschwitz-Birkenau: 

"Siamo qui oggi a rendere omaggio e fare memoria dei milioni di cittadini 
assassinati da un regime sanguinario come quello nazista che, con la complicità dei 
regimi fascisti europei che consegnarono propri concittadini ai carnefici, si macchiò 
di un crimine atroce contro l'umanità".  

Ed ancora, dice il nostro Presidente della Repubblica: 
"Non può essere ammesso nessun cedimento alle manifestazioni di intolleranza e di 
violenza, nessun arretramento nella tutela dei diritti e delle libertà fondamentali, 
fondamento del nostro convivere pacifico". 
 
"Tra l'autunno del 1943 e e gli ultimi mesi del 1944 anche migliaia di italiani furono 
deportati qui dall'Italia. Per la quasi totalità di loro fu un viaggio senza ritorno. Non a 
caso Polonia e Italia sono tra le nazioni europee più impegnate a conservare la 
memoria dell'Olocausto ed a promuoverne la conoscenza tra i giovani" ha concluso 
Mattarella al campo di sterminio di Birkenau. 

La Festa della Liberazione deve essere, allora, un momento di ricordo, ma anche e 
soprattutto l’unione di tutti in uno slancio di libertà, nella voglia di ripartire verso un futuro 
più felice e più giusto. Oggi è il tempo di una nuova Liberazione, di una nuova 
ricostruzione. È tempo di una nuova generosità, di impegno e di partecipazione. 

Quando potrete andare a votare, vi esorto ad esprimere il vostro voto, conquistato 
duramente dai nostri predecessori ed a non chiudervi nell’astensionismo!  

L’astensionismo equivale all’indifferenza di cui ho parlato prima!  

Oggi, la vostra presenza è un segnale importante per una Comunità che fa crescere 
i giovani nel ricordo di quanto accaduto, per evitare che gli errori del passato si 
ripetano.  



Anche la bandiera dell’Italia, che ogni anno viene esposta sulla nostra torre civica in 
occasione di questa ricorrenza, deve essere un segnale, per ogni cittadino di Villa 
Carcina, che la libertà va conquistata, giorno dopo giorno.  

Grazie a tutti per la partecipazione ed in particolare ad ANPI, agli insegnanti ed alla 
Scuola, alle Associazioni, ai Sacerdoti, all’Assessore alla Cultura Silvia Abatti che 
ha coordinato la giornata, a chi ha preparato la commemorazione ed agli Uffici che 
ci supportano nell’organizzazione.  

Infine, un ringraziamento speciale alla nostra Banda, che sempre accompagna 
questi momenti istituzionali, arricchendoli di solennità!   

Evviva l’Italia, evviva il XXV Aprile, evviva Villa Carcina! 

 

 

 

 

 

 

 


